
La rete non dimentica». È un
mantra che ha ripetuto spesso
Gianroberto Casaleggio, stre-

nuo sostenitore dell’infallibilità del
web contro la stampa di regime. La
capacità di raccolta delle informazio-
ni da parte del web, combinata con la
scarsa memoria delle persone fisi-
che, può dare però dei risultati sor-
prendenti. A volte può anche smenti-
re chi del web si sente un sacerdote.
È interessante, a questo proposito,
leggere l’ultimo commento sprezzan-
te e perentorio del blog di Grillo che,
sulla questione Telecom-Telefonica,
arriva a chiedere al governo di usare i
fondi della Tav per intervenire, bloc-
care la trattativa (tra privati) e annul-
lare la cessione (ma non dice come).

Scrive oggi testualmente: «L’Italia
perde un altro pezzo, Telecom Italia.
Le telecomunicazioni diventano spa-
gnole. Un disastro annunciato da un
saccheggio continuato, pianificato e
portato a termine con cinismo di quel-
la che era tra le più potenti, innovati-
ve e floride società italiane.(...) Il dan-
no che deriva all’Italia dalla perdita
di Telecom Italia è immenso. Il gover-
no deve intervenire per bloccare la
vendita a Telefonica con l’acquisto
della sua quota, è sufficiente dirotta-

re parte dei miliardi di euro destinati
alla Tav in Val di Susa che neppure il
governo francese vuole più».

Peccato che a cercare bene, meno
di tre anni fa lo stesso blog, perento-
riamente, chiedeva con forza il con-
traario: «Telecom deve essere vendu-
ta al più presto a Telefonica o a qual-
che grande gruppo internazionale
prima che gli attuali azionisti ne spol-
pino anche le ossa. Telecom è morta,
ma si possono espiantare i suoi orga-
ni e salvare l’occupazione ancora ri-
masta.(...) Cari Bernabè e Galateri,
vendete quello che è rimasto a Telefo-
nica, restituite la dorsale allo Stato e

dopo andate a casa, insieme al consi-
glio di amministrazione, prima del
fallimento».

DOVE TIRA ILVENTO
Un osservatore poco attento e con be-
neficio del dubbio potrebbe dire che
«beh, si può sempre cambiare
idea…». Ma la sostanza è ben diversa.
A rileggere un po’ tutte le posizioni di
Grillo, il sistema sembra abbastanza
calibrato e ponderato: seguire gli
umori della gente, vedere da che par-
te tira il vento, cavalcare il malessere
e il sentire popolare, ed essere peren-
tori nel seguire i desiderata della mas-
sa. Senza alcuna competenza e critici-
tà. È la storiella del famoso rivoluzio-
nario francese che vedendo dove an-
dava la massa inferocita disse al suo
vicino: «Vedi, quella è la mia gente,
adesso devo solo capire dove va, fare
più in fretta e mettermici a capo».
Qualsiasi sia la posizione, conta po-
co. La storia è presto fatta. Basta scri-
vere un programma elettorale in cui
dico «abolizione di Equitalia» e tutti
mi lodano - senza dire che fine fa nel
dettaglio il tema dell’esazione dei tri-
buti. Basta dire (tre anni fa) che era
sacrosanto il rispetto dell’articolo 67
della Costituzione, salvo poi oggi par-

lare di abominio. E così sempre, a se-
conda dell’opportunismo di parte e
del sentire della pancia popolare del
momento.

La rete ha memoria, dice Grillo, e
ha ragione. E tuttavia in rete naviga-
no le persone, e spesso le persone leg-
gono l’oggi senza necessariamente
andare a confrontare ciò che si è det-
to ieri. È molto facile parlare in rete
dicendo che «altri mentono» e che sei
vittima di «complotti dei poteri forti
che ordiscono la macchina del fan-
go».

E tuttavia un Paese ha bisogno di
una classe dirigente che credibilmen-
te sappia dare una visione di lungo
termine, perché solo così si esce dav-
vero e concretamente dalle crisi e si
offrono soluzioni stabili. Mi chiedo
come attaccherebbe ferocemente
Grillo un leader qualunque che aves-
se millantato lettere mai ricevute (e
mai scritte) dal Papa o dal presidente
cinese, o che avesse fatto tre condoni
fiscali e due immobiliari e poi si fosse
scagliato contro il fisco promuoven-
do l’evasione fiscale dello Stato op-
pressore. Ma si sa. Meglio guardare
agli altri e non parlare mai di sé. Deve
essere la nuova regola della politica
digitale.

«Quello che più mi preoccupa è lo sca-
dimento culturale di questo dibattito
politico in vista del congresso». Fran-
cesco Saverio Garofani in Transatlanti-
co è sconsolato. Finora non si è parlato
che di regole, codici, nomi e alla fine
neanche su questo si è riusciti a gover-
nare l’Assemblea nazionale, riflette ri-
cordando «il livello politico della di-
scussione quando stava nascendo il
Pd». Sembra un secolo fa.

La commissione Pd per le regole si
è riunita anche ieri sera, Stefano Bo-
naccini ha l’incarico di mettere nero
su bianco il regolamento congressuali
cercando di trovare la sintesi tra le va-
rie anime del suo partito e arrivare in
Direzione, domani, cercando di rime-
diare al disastro dell’Assemblea nazio-
nale della scorsa settimana. L’accordo
ci sarà, ormai tutti hanno l’interesse a
cercare di far rientrare i buoi nel recin-
to, Matteo Renzi da Firenze assicura
«che non sarà impedito ad altri ciò che
è stato concesso a me», ossia si appli-
cherà la sospensione dell’articolo 18
dove al suo comma 8 prevede che in
caso di primarie di coalizione il Pd ci
arriva solo con il suo segretario. Ma i
lettiani non si fidano, vogliono che tut-
ti sia scritto, sancito e non che si debba
arrivare, in caso di elezioni, a dover
chiedere la deroga per permettere
all’attuale premier di entrare in com-
petizione.

Si cercherà di trovare anche un ac-
cordo formale su un’altra questione, le
liste. Anche qui Matteo Renzi e Gianni
Cuperlo sono sulla stessa linea: lista
unica, per evitare l’ennesima gara di
pesi e misure tarate sulle correnti.
«Ma ci vuole un accordo formale - dice
il renziano Lorenzo Guerrini - perché
lo Statuto dice altro».

Ma il vero nodo è tutto politico: il
gioco dei sospetti di tutti contro tutti è
ancora in pieno svolgimento. Se Enri-

co Letta dice di non voler entrare nel
congresso, i lettiani sono attivissimi e
sicuri che se dovesse vincere il sindaco
di Firenze per il governo inizierebbe
una pericolosa fase di logoramento in-
terno oltre che esterno per mano del
Pdl. I lettiani, certo, ma anche molti
esponenti di Areadem, (che fa capo al
ministro Dario Franceschini) sono in
forte sofferenza. «La verità è che noi
avremmo voluto un altro candidato,
che purtroppo non è stato possibile tro-
vare, perché è evidente che molti di
noi non condividono i toni e la spregiu-
dicatezza di Renzi», confessa un depu-
tato molto vicino al ministro per i Rap-
porti con il Parlamento. Con France-
schini al governo che appoggia Renzi
alla segreteria è un gioco di equilibri-
smo complicato ogni volta che da Fi-
renze partono i solleciti di azione ver-
so Palazzo Chigi. Luigi Zanda non fa
mistero di non apprezzare i toni del
sindaco e Pier Luigi Castagnetti idem
quando questi sono dei chiari attacchi
al premier. Cesare Damiano ha già
scelto di stare con Gianni Cuperlo, per
esempio.

Beppe Fioroni continua a sperare
nel «terzo candidato», come lo defini-
sce lui, che in realtà sarebbe il quinto
dopo Pippo Civati (in crescita nei son-
daggi) e Gianni Pittella. «Non sono in
cerca di un candidato - dice l’ex mini-
stro - ma sono convinto che ci sia uno
spazio politico. Poi se chi lo può occu-
pare lo occupa, bene. Altrimenti...
Una cosa è certa. Questi congressi vin-
ti in partenza, poi non si sa mai come
finiscono». Fioroni azzarda anche un
probabile annuncio del candidato
dell’ultima ora per sabato prossimo.
Ettore Rosato osserva: «Mi sembra dif-
ficile, dal momento che Pier Luigi Ber-
sani farà un incontro pubblico con
Gianni Cuperlo proprio domani - oggi
per chi legge, ndr- . Quindi, non capi-
sco chi dovrebbe appoggiarlo». Enrico
Gasbarra, il cui nome circolava come
papabile, appena eletto segretario

d’aula (fra le polemiche di alcuni depu-
tati del suo stesso partito) a Montecito-
rio, smentisce. Di sicuro il sentiero
sembra piuttosto stretto per un altro
candidato in grado di spostare pezzi di
Areadem, di bersaniani, della quota di
Fioroni sul territorio e della stessa Ro-
sy Bindi che finora non si è riconosciu-
ta in alcuna delle candidature.

ILTEMADEL GOVERNO
Il lettiano Francesco Boccia dà voce ai
timori di Palazzo Chigi: «Anche nel Pd
c’è qualcuno che pensa di fare l’anima
bella perché siamo in una fase congres-
suale. Il congresso del Pd non si può
fare sulla pelle di un governo nato per
risolvere le emergenze del Paese e vor-
rei che si scindessero le emergenze e si
facesse un congresso su quale sinistra
vogliamo e su come intendiamo gover-
nare il Paese da sinistra».

Renzi: «I giornali hanno scritto che
ho attaccato Letta, solo perché ho det-
to che la stabilità è un valore, mentre
l'immobilismo no. Io credo che il Go-
verno delle larghe intese, il Governo
Letta-Alfano, abbia un senso se fa le
cose che servono all'Italia. Dire una co-
sa del genere significa attaccare Let-
ta? Dai, su, siamo seri. Dire in faccia le
cose è l'unico modo per cambiare stile
rispetto alla vecchia politica, dove tut-
ti fingevano di andare d'accordo salvo
poi accoltellarsi alle spalle. Meglio es-
sere franchi e dirsi le cose alla luce del
sole che tramare nell'ombra». Renzi in-
calza anche su un altro fronte: la legge
elettorale. «Basterebbe rifarsi all’uni-
co sistema che garantisce stabilità»:
quello sui sindaci.

Intanto è stato diffuso ieri un appel-
lo di intellettuali e personaggi dello
spettacolo: «Siamo elettori ed elettrici
del Pd. In questo momento cruciale
noi sentiamo il bisogno e l’urgenza di
un partito capace di scegliere il leader
che possa favorire quella vittoria netta
e indiscutibile sempre mancata. Assi-
stiamo invece a manovre confuse e ir-
responsabili». L’appello è firmato tra
gli altri da da Giancarlo Bosetti; Isabel-
la Bossi Fedrigotti; Liliana Cavani;; Na-
dia Fusini; Chiara Gamberale; ; Vale-
rio Magrelli; Franco Marcoaldi; Anto-
nio Pascale; Elio Pecora; Sandro Petra-
glia; Stefano Rulli; Serena Sapegno;
Toni Servillo e Carlo Verdone.

Deputati nell’aula
di Montecitorio durante
una seduta
FOTO LAPRESSE

Ieri la Rai ha festeggiato i90 annidi
SergioZavoli, giornalistaesenatore Pd,
nellasala degliArazzi a VialeMazzini
allapresenza di GiorgioNapolitano. Per
laprima volta unCapodello Statonella
sedeRai, ha fattonotare la presidente
Tarantola.Giàquesto fatto, ha detto
Zavoli, «ladice lunga sullavicinanza
delle istituzioni aViale Mazzini»,mentre
«quelladei partiti, non èmai
mancata...».Emozionato, ha parlato di
quellasemplicità imparatadalla gente,
sempreprontoa fare il«capolavoro»
quotidiano,come glioperai contenti
di riprodurre unapiccola locomotiva.

Insala tanti ospiti eamici, Ettore
Bernabei,UgoGregoretti, la poetessa
MariaLuisaSpaziani,RenzoArbore,
Villaggiocon pantaloni«ghanesi»dai
millecolori, poiRaffaella Carrà,Angelo
Guglielmi,Lucia Annunziata,Milena
Gabanellie tanti altri voltidi chi in Raiè
nato,come LilliGruber, odi chidicono

chepossavenire, comeMentana. Poi il
presidentedel Senato PietroGrasso, i
ministriBraye Cancellieri, i senatori Pd
AnnaFinocchiato eLuigi Zanda, i
colleghidella Vigilanzacome Bonaiuti.
EGianni Letta, cheha stretto mania
tutti.Da Zavoli unapiccolagrande
lezione:«Oggi in tv si èdimenticato il
raccontodella realtà, tutto èuno
spettacolo interpretatoda attori». N.L.

● Il segretario dell’Emilia Romagna Bonaccini
presenterà la proposta in direzione ● Appello
di intellettuali e personaggi dello spettacolo:
«Fare presto a scegliere un leader vincente»

Pd, c’è l’intesa: l’ultimo
nodo è la «lista unica»

IGIORNALI EBERGOGLIO

«PapaFrancesco
obbliga imedia
aripensare laChiesa»
ConPapaFrancesconon sono
possibilipigrismi intellettuali e letture
preconcette,con i suoigesti
imprevedibili con il suoappello alla
misericordiaeall’umiltàcambiaogni
giorno la Chiesa e il suorapportocon
lasocietà. È daquesta considerazione
edal forte impatto mediatico di
Bergogliochecoinvolge credenti e
noncredenti chesono partite le
riflessionidei direttoridei principali
giornali italiani dai laici Ezio Maurodi
Repubblica,Ferruccio DeBortoli del
CorrieredellaSera, MarioCalabresi
dellaStampa,Roberto Napoletano
delSole 24 Oreai cattoliciMarco
Tarquinio,di Avveniree Giovanni
MariaVian, dell'OsservatoreRomano,
chehannopartecipato ieri al Tempio
diAdriano al Cortiledei Gentili dei
giornalisti.L’incontro, organizzatodal
cardinaleGianfrancoRavasiche è
stataun’occasionedi approfondito
confrontotra credentie noncredenti
nelmondo dei media,èstato aperto
daunconfronto tra lostessoRavasi e
il fondatore di Repubblica,Eugenio
Scalfari.

VIALEMAZZINI

FestaperZavoli con Napolitano. Prima volta in Rai

«Lasocietàvacedutaalpiù
prestoagli spagnoli»,
scriveva il leaderdei5
Stellesulblog.Oragrida
alloscandalo:«Undanno
immensoper l’Italia»
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Le giravolte di Grillo: vendete Telecom, anzi no
ILCASO
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